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pctiacoli 

Uno dei bozzetti di 
Maccari per «Il naso» 

e, nel tondo. Pappino ed Eduardo 
nell'«Ultimo bottone». 1931 

Teatro La vita e le opere di 
Eduardo De Filippo in mostra 
a Napoli nel ritrovato teatro 

Mercadante. Intanto ci si chiede 
quale sarà la «scena del futuro» 

H grande teatro abita qui 
Nostro servizio 

NAPOLI — 'Ecco le piccole 
stelle. Ecco il baratro. Ecco 
l'attore*. Queste parole con
cludono una bellissima pa
gina di Eduardo De Filippo, 
che racconta l'emozione 
quotidiana, l'esperienza 
mille e mille volte replicata, 
dell'ingresso in palcosceni
co (le 'piccole stelle* sono le 
luci della ribalta, il 'bara
tro» è il buio della sala, dove 
sta annidato 11 fraterno ne
mico, il pubblico). Spicca, 
quella pagina, sul fondo di 
uno del corridoi fiancheg-
gianti i vari ordini di palchi 
del Teatro Mercadante, che, 
appena riaperto, ma biso
gnoso ancora di rifiniture, 
ospita una ricca mostra de
dicata a *vlta e opere» del 
nostro grande autore, atto
re e regista (dopo Napoli, 
dove rimarrà fino al 16 no
vembre, l'esposizione sarà 
trasferita a Roma, Firenze, 
Milano). 

Sul fondo di quel corri
doio, è ricostruito 11 cameri
no di Eduardo: il mobile a 
specchiera con sopra le sca
tole del trucco, gli arnesi 
della finzione, una testa di 
manichino munita di par
rucca e baffi (servirono per 
Can! e gatti di Eduardo 
Scarpetta, un delizioso 
spettacolo del 1970); e da
vanti la poltroncina del ca
pocomico,'a destra un ar
madio, un attaccapanni da 
cui pendono abiti di scena e 
no. Manca solo lui, ma non 
la sua voce, non la sua Im
magine, che ci raggiungo
no, allontanatici di qualche 
passo, da qualcuna delle 
'postazioni» audlovlsuall 
accortamente collocate 
lungo l'itinerario del visita
tore. 

La mostra, promossa dal

la vedova di Eduardo, Isa
bella, dal Banco di Napoli, 
dal Teatro di Roma, col pa
trocinio di enti pubblici 
(Comune e Regione Cam
pania) il cui debito morale 
verso lo scomparso artista 
resta comunque enorme, è 
stata curata da Graziella 
Lonardt (consulente Paola 
Quarenghl), coordinata da 
Sergio Martin, allestita da 
Bruno Garofalo e Raimon
da Gaetani, due scenografi-
costumisti, napoletani en
trambi, già molto vicini al 
lavoro di Eduardo negli an
ni della sua feconda matu
rità. Determinante si rivela, 
In effetti, il profilo sceno
grafico della raccolta di do
cumenti d'ogni genere: fo
tografie e locandine, boz
zetti e figurini, pagine di 
quaderno con autografi di 
poesie divenute famose, fo
gli sparsi di appunti (in uno 
di essi, databile agli Anni 
Cinquanta, sono elencati I 
titoli di commedie scritte e 
da scrivere: fra queste ulti
me, un Venerdì sabato e do
menica che sarà poi Sabato 
domenica e lunedì, e Gli 
esami non finiscono mai, 
che attenderà due decenni 
per venire alla luce). E an
cora manifesti, cartoncini 
pubblicitari, volantini: la 
'comica compagnia napole
tana d'arte moderna» diret
ta da Eduardo De Filippo 
offre, sul finire degli Anni 
Venti, 'prosa-musica-

sketch; quasi fossero (e lo 
erano) l buoni prodotti d'un 
laboratorio artigiano; men
tre, con umorismo tutto in
volontario, il gruppo riona
le 'Enrico Toti» della fede
razione fascista. dell'Urbe, 
anno 1939, informa i came
rati chepotranno vedere al 
Teatro Quirino (a prezzo ri-

Nostro servizio 
NAPOLI — La registrazione di uno spettacolo «dal vivo» è solo 
un documento, un eventuale supporto alla memoria dello spet
tatore privilegiato, un oggetto per l'analisi dello studioso, o può 
possedere una sua autonomia espressiva? Cinema e teatro, in
calzati dalle nuove tecnologie audiovisive, devono ritrovare la 
propria identità originaria, ciascuno per suo conto, o solidarizza
re nella comune difesa di quel rapporto specifico tra parola, 
immagine, suono, che in diverso modo appartiene a ciascuna 
delle due forme d'espressione, e che rischia invece di essere 
omologato nella piattezza ripetitiva dei linguaggio dei mass 
media? 

Questi erano solo alcuni dei tanti interrogativi dibattuti nel 
convegno tenutosi, per tre giorni, da lunedì a mercoledì, in 
Castel dell'Ovo, ad iniziativa dei «Centro per ta ricerca sui nuovi 
linguaggi dello spettacolo» (presidente Renzo Tian, direttore 
Maurizio Scaparro) e dell'affine «Center for advanced research 
in the performing arts» di Los Angeles, legato all'Università di 
California. Interrogativi non nuovi, ma sempre aperti, e che 
hanno comunque avuto risposte, in genere, problematiche, non 
rituali, sia nella affollata discussione pubblica (ma il pieno della 
sala lo ha fatto, com'era giusto, Dario Fo), sia o forse più nelle 
interviste «audiovisive» registrate in luogo appartato, e che han
no raccolto le opinioni di uomini della scena e dello schermo di 
paesi europei, dell'area angloamericana, dell'America Latina: 
dall'attore britannico Michael York all'attore polacco Jerzy 
Stuhr, da registi cinematografici di punta come l'argentino Fer
nando Solanas e il cileno Miguel Littin all'ungherese Istvan 
Gaal, esponente di un cinema «critico» la cui importanza, nel 
panorama mondiale degli ultimi trent'anni, è ben nota; da atto
ri nostri come la prestigiosa Valeria Moriconi, il versatile Pino 
Micol e il giovane emergente Nello Mascia all'enfant prodige 
della nuova drammaturgia tedesca Stefan Dahnert (ma anche 
la drammaturgia italiana, e napoletana, era variamente rap
presentata, da Manlio Santanelli a Mario Mattone), ad artisti 
multiformi come gli spagnoli Adolfo Marsillach e Paco Nieva. 

dotto, si suppone), Ditegli 
sempre sì, sottotitolato 'va
na lusinga In due atti». 

Ma la scenografia, In sen-
so proprio, ha pure qui una 
parte dominante: si entra 
nella platea, vuota ancora 
di poltrone, e ci si ritrova 
fra due 'ambienti» forte
mente suggestivi, evocatori 
di spettacoli variamente 
memorabili: Slk Sik l'artefi
ce magico, a destra, La don
na è mobile di Vincenzo 
Scarpetta, a sinistra. Nel 
palchi di primo ordine, si 

assiepano manichini Indos
santi costumi che ravviva
no li ricordo di altre rappre
sentazioni. Sul palcosceni
co, sì alternano gli impianti 
di Natale in casa Cuplello e 
di Napoli milionaria: qui, 
ogni simulacro di presenza 
umana è escluso, e giusta
mente (vogliamo dire che 1 
fantocci spettrali situati al
trove possono creare, alla 
lunga, un senso di disagio): 
i mobili, gli oggetti parlano 
da soli. E ci si avvede di 
quanta intensità espressiva 

Cinema Il festival torinese 
(si parte FU ottobre) diventa 
per la prima volta competitivo 

Ai giovani 
s'addice 

il concorso L'installazione del «Granserraglio» per il Festival 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Vero e proprio decollo que
st'anno per il «IV Festival Internaziona
le Cinema Giovani», che si svolgerà a 
Torino dall'I 1 al 19 ottobre. A pre-inau
gurare il Festival, infatti, la sera di ve
nerdì 10, saranno Trentadue tonnellate 
spinte in cielo*. Come se fosse il mare. 
Un titolo dalie ambizioni poetiche per 
un «decollo» simbolicamente spettaco
lare, che si verificherà ogni sera, per 
tutta la durata del Festival, nel vasto 
piazzale davanti a Palazzo Nuovo. In 
quello spazio urbano, da alcuni giorni, 
l'équipedeì «Magnifico Atelier del Gran 
Serraglio» sta infatti montando, pezzo 
dopo pezzo, un finto aereo passeggeri di 
dimensioni reali: un luccicante «Mercu-
ry«, lungo 30 metri per 24 di apertura 
alare. Sono appunto le «tonnellate» di 
cui al titolo, che allegoricamente «spin
te in cielo*, faranno da cornice al Festi
val con una installazione scenica dina
mizzata teatralmente e cinemato
graficamente. 

Questa, come si diceva, la pre-inau
gurazione del Festival, che sabato 11 
accenderà il primo dei suoi molti scher
mi con laproiezionedi L'enigma,ii film 
girato a Torino l'estate scorsa da Jean 
Rouch in collaborazione con un gruppo 
di filmaker torinesi. (Alberto Chianta-
retto, Marco di Castri e Daniele Pian
dola). Quindi per nove giorni un dilu
vio visivo di immagini: 180 film tra lun
go e cortometraggi, 130 video e circa 
una trentina di super 8, presentati dai 
ventidue paesi partecipanti. Quest'an
no, inoltre, il Festival Cinema Giovani, 
alla sua quarta edizione, ha scelto la 
competitività. Conseguentemente vi 
sarà una «Selezione ufficiale» con opere 
In concorso, fuori concorso e anteprime 
(prolezioni al cinema Romano); un'am
pia «Retrospettiva», curata da Adriano 
Apra e dedicata al «Cinema indipen

dente americano degli anni Sessanta» 
(proiezioni al Charlie Chaplin); l'im
mancabile «Spazio aperto» per i candi
dati protagonisti al cinema e alla tv di 
domani, a sua volta suddiviso in tre sot
tosezioni: opere in concorso, fuori con
corso e eventi speciali. Premi quindi an
che per gli Under 30 tutti in soldini so
nanti, a titolo di incoraggiamento (sei 
premi dal 4 al 2 milioni), che verranno 
assegnati da una giuria, intemaziona
le. composta da produttori, distributo
ri, presieduta da Renzo Rossellini. 

Internazionale anche la giurìa pre
sieduta da Rouch per la Francia, con 
Robert Kramer e Amos Poe per gli Stati 
Uniti, Ishii Sogo per 11 Giappone e il 
nostro Giuseppe Bertolucci; I vari pre
mi (serigrafie originali di Ugo Nespolo), 
andranno al miglior film in assoluto, 
un premio speciale della giurìa, miglior 
Corto o Mediometraggio e miglior gio
vane attore e giovane attrice. 

•Abbiamo scelto la competitività — 
spiega il direttore del Festival Gianni 
Rondollno — senza rinnegare nulla di 
quella libertà totale che ha sempre ca
ratterizzato le precedenti edizioni di Ci
nema Giovani. Certo, così la manifesta
zione assume anche l'aspetto di una ga
ra, di un gioco che credo faccia piacere 
sia al pubblico che agli autori. Del re
sto, le vecchie polemiche sui premi, cre
do proprio siano del tutto superate... 
Per la Selezione ufficiale, inoltre, ab
biamo scelto di fare una giuria omoge
nea, tutta di registi. Per il futuro pense
remo ad altre categorie: critici o diret
tori di Festival o attori...». 

Premi a parte. Il Festival torinese nel
le sue molte articolazioni, anche relati
ve al vari luoghi urbani coinvolti (le cir
ca 250 opere dello «Spazio aperto», que
st'anno invaderanno anche l'ampio 
ventre della Mole Antonelliana, dove 
sono state allestite tre sale di prolezio

ne, oltre agli uffici del Festival), si diffe
renzia notevolmente dalle tante altre 
manifestazioni del genere, proprio per 
il suo proporsl, come appuntamento, 
come punto di incontro annuale, del 
giovani di tutto il mondo che guardano 

Kiù o meno fattivamente al cinema. 
felle varie sezioni e sottosezioni vi sono 

infatti opere che arrivano da lontano: 
Cina, Hong Kong, Cile, Australia, Ca
nada, Messico, Taiwan; il che, per un 
ancor molto giovane festival di giovani 
(solo quattro anni di vita), denota in
dubbiamente prestigio e notevole noto
rietà. 

«Sì, in effetu — conferma Rondollno 
— il programma di quest'anno è molto 
incentrato sull'esperienza giovanile. 
Sui quindici film della Selezione uffi
ciale, ben 11 sono le opere prime, tutte 
Inedite in Italia. Quest'anno, finalmen
te vi è anche un film italiano. Incidente 
di percorso di un giovane autore mila
nese, Donatello Alunni. Inoltre, pur 
non essendovi un'unica chiave di lettu
ra, tranne per il cinema d'animazione 
dedicato al tema del «nucleare*, molte 
tra le opere in cartellone hanno una 
chiara impostazione politica e sociale; 
scarseggiano invece le tematiche Inti
mistiche, il che mi sembra contraddica 
una tendenza di questi ultimi anni— 
Certo, il cuore del Festival resta io «Spa
zio aperto». Un autentico momento di 
confronto fra 1 giovani delle altre sezio
ni e i giovanissimi sotto i trent'anni. Ed 
è proprio dallo «Spazio aperto* che 
emerge una professionalità decisamen
te alta dei filmaker stranieri; molti di 
loro Infatti provengono da scuole spe
cializzate. I nostri giovanissimi autori 
Invece sono più autodidatti, anche se 
forse hanno più Inventiva, più fanta
sia...». 

Nino Ferrtro 

Interviste e dibattito pubblico coinvolgevano, com'è ovvio, una 
rilevante presenza statunitense (Robert Gray, George Schaefer, 
John Malkovich, Des McAnuff...), visibilmente esilarati, sia det
to per inciso, dada feroce caricatura di Ronald Reagan (e di 
Frank Sinatra) fatta, a un certo momento, da Dario to. 

Tra Roma, Napoli e Los Angeles l'ampio materiale risultante 
dal tre giorni partenopei verrà elaborato, studiato, analizzato, e 
potrà costituire un repertorio informativo notevole sulle attuali 
tendenze (e controtendenze) nei campi dello spettacolo. Tra i 
partecipanti al convegno (e gli «interrogati») c'era anche Jean-
Claude Carrière, valido compartecipe dell'ultima, grande sta-
fione cinematografica di Luis Bunuel, e da tempo stretto colla-

oratore delle più arrischiate e acclamate imprese teatrali di 
Peter Drook (dalla «Carmen» al «Mahabharata»). In anteprima, 
Carrière ci ha mostrato un ampio scorcio (tre quarti d ora di 
proiezione) di un film che vuole documentare, appunto, il «pro
cesso creativo» mediante il quale Brook giunge alla realizzazio
ne di uno spettacolo (qui si trattava del «Giardino dei ciliegi» di 
Cechov, osservate in fase di studio e prova). La visione di questo 
assaggio di «Questions sur le theàtre» (ovvero «Domande sul 
teatro») ha suscitato diffuse emozioni, ma anche perplessità. In 

talmente, era forte l'impressione di una «messinsce-
.._ jommato mistificante, pur se suggestiva. Insomma, 
ancora una domanda sulla possibilità e produttività della infer
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connessione (anche a fini «testimoniali») fra differenti linguag
gi è rimasta sospesa nell'aria. 

sia racchiusa In quelle pò* 
vere cose, 11 presepio, le se
die, la tavola da pranzo, l 
due letti diversamente di
sposti rispetto alla ribalta 
(parallelamente in Napoli 
milionaria, perpendicolar
mente in Natale in casa Cu
plello;, dove Eduardo reci
tava una morte finta e una 
morte vera. 

Nei corridoi e nelle salette 
In cui si articolano le 'Sta
zioni» successive della mo
stra, c'è molto e prezioso 
materiale, con firme anche 
Illustri per altri aspetti, più 
che bastevole a sfatare II 
luogo comune di un Eduar
do indifferente e poco at
tento al valori plastici e fi
gurativi. Sarebbe sufficien
te osservare le testimonian
ze degli apporti (oltre che di 
Garofalo e della Gaetani) di 
pittori come Paolo Ricci, 
come Renato Guttuso, o co
me Mino Maccari, I cui di
segni per l'opera musicateli 
Naso di Sclostakovic, prodi
giosamente inscenata da 
De Filippo nel 1964, ci ram
mentano una delle più liete 
e appassionanti serate della 
nostra vita. 

Uno studio acuto e argo
mentato sulla 'commedia 
della scena» In Eduardo è 
stato condotto, del resto, da 
Rodolfo DI Glammarco, ed 
appare nel catalogo della 
mostra, edito da Mondadori 
(pagg. 192, lire 35.000). Ico
nograficamente ben nutri
to, e puntuale nel riferi
menti, il libro comprende 
peraltro degli scritti piutto
sto d'occasione (di Enzo Si
ciliano, di Antonio Ghirelll, 
evidentemente 'datato» alla 
nomina di Eduardo a sena
tore, ore un lustro, un breve 
testo di Renato Guttuso, 
una scarna Informazione di 
Mario Franco sull'Eduardo 
cinematografico) e nell'in
sieme non dellnea una pro
spettiva che vada al al là 
dell'intento celebrativo, en
comiastico, o nostalgico, se 
si vuole. Ma sarebbe stato 
interessante, ad esempio, 
anche per fugare ogni om
bra di ipocrisia, includere 
nel catalogo e nella mostra 
qualche ragguaglio sul lun
go contenzioso fra Eduardo 
e le autorità cittadine, all'e
poca del frustrato tentativo 
per la creazione, a Napoli, 
d'un teatro davvero stabile, 
d'arte e di cultura, sottratto 
alle beghe delle fazioni poli
tiche. 

Tanto più che queste be
ghe si stanno puntualmen
te riproducendo, ora che il 
Comune ha restaurato e re
cuperato (ma ci sono voluti 
ventldue anni!) 11 settecen
tesco Teatro Mercadante 
(già detto 'del Fondo», poi 
intitolato, nel 1893, al nome 
del musicista partenopeo). 

Ma vogliamo chiudere 
con una nota ottimistica, 
lodando cioè l'Impegno del
la Informatica Campania, 
che ha costituito un'auten
tica 'banca dati», donde do
vrebbe essere possibile rica
vare, con estrema rapidità, 
ogni dettaglio della vita e 
dell'opera del maestro. La 
cui nota diffidenza verso le 
'macchine» sarebbe forse 
venuta meno, constatando 
la loro utilità, quando siano 
messe al servizio dell'uomo 
e del suol sogni. 

Aggeo Savioli 

Danza Bella prova a Milano 
(ma pubblico freddo) per il 

rientro del Balletto scaligero 

Buon corpo 
dì ballo 

non niente 
MILANO — Non molto pub
blico ha applaudito, al Teatro 
Nuovo, ii rientro del Corpo di 
ballo scaligero. Rientro in due 
sensi: dalle vacanze e dalla con
trastata tournée che li ha con
dotti in America. Pareri diversi 
e recensioni non sempre lusin
ghiere hanno accolto i nostri 
danzatori, per esempio a San 
Francisco, dove forse è stata 
commessa la sbadataggine di 
pensare che // lago dei cigni di 
Franco Zeffiretli, molto discus
so anche in Italia, potesse fun
zionare con la forza di un nome 
roboante. Invece, non è andata 
proprio cosi Peccato, perché il 
Corpo di ballo mostra almeno 
adesso di essere rilassato e in 
forma, nonostante le difficoltà 
iniziali del nuovo programma. 

È infatti il balanchiniano 
Concerto Barocco ad aprire le 
danze, subito segnato da una 
coreografìa dell'ungherese La-
•zio Seregi. Nursery Song» 
(Canzoni d'infonda). Dai cele
bre passo a due L'oprès-midi 
d'un faune nella versione di Je
rome Robbin» del 1351. E. infi
ne, da una novità per l'Italia 
del coreografo canadese Brian 
McDonald, Time out of mind, 
al di là del tempo. Al di là dei 
suoi stili e generi, invece, il pri
mo programma scaligero della 
stagione — ma forse sarebbe 
meglio dire il fanalino di coda 
della precedente — non sem
bra rispettare una logica strin
gente. C'è di tutto un po', acco
stando, tra l'altro —esclusi 
Concerto Barocco • Pomeriggio 
di un fauno, t'intende — pro

getti di modeste ambizioni. Qui 
spiccano le doti espressive e 
persino moderne delia compa
gnia. Senza creare per questo 
contraddizioni con il giudizio 
sulle opere. 

Il Balletto della Scala — il 
più nutrito, ricco e. nonostante 
tutto, il più sano dei complessi 
legati ad Enti lirici — dimo
stra, se ancora ce ne fosse biso
gno, una spiccata propensione 
per le tracce narrative. Per una 
danza che, senza essere costan
temente installata sulle punte, 
mantiene molta tecnica, ma di
luita in teatro. Offre questa 
chance il lavoro di Seregi. già 
apprezzato direttore del Bal
letto dell'Opera di Budapest, 
ma ancora poco noto in Italia. 
È un balletto psicologico e mo
ralistico che, grazie alla danza 
di cinque coppie (spiccano An
namaria Grossi e Bruno Vesco
vo, Giuliana Gaspari e Paolo 
Pedini, Bruna Radice e Mauri
zio Vanadio), suggerisce con ec
cessiva puerilità come basti 
tornare alla purezza, al candore 
e agli stupori dell'infanzia per 
superare le asprezze della vita 
(la musica del balletto è di 
Ernst von Dohnanyi). 

Più metaforico, sembra, il 
tribale Time out of mind che 
già denuncia nel titolo il desi
derio di oltrepassare i limiti e la 
finitezza dei tempo creato dal
l'uomo. Qui, maschi e femmine 
stretti in semplici calzemaglie 
bianche si fronteggiano con fu
rore. Talvolta mostrando una 
violenta attrattiva sessuale re-

Il film Esce «Affari di cuore» 

ciproca, talaltra congelando gli 
sfoghi in uno strano movimen
to eseguito indistintamente da 
tutti. Una scarica elettrica d'al
ta tensione corre per i corpi dei 
ballerini (Marco Pierin nella 
parte sembra davvero un inde
moniato, mentre Luciana Savi-
gnano è più nascosta, più mi
steriosa). E non resta che pen
sare siano animali. O uomini-
cavallo. O sagittari. 

La coreografia di Brian 
McDonald è per così dire tutta 
d'un pezzo. Nel movimento 
non ci sono i languori, le ferite 
nascoste, i dubbi laceranti o 
sottili che pervadono, ad esem
pio, le favole mitologiche di 
Glen Tetley. C'è una rozzezza 
certamente voluta che comun
que lascia galleggiare solo in 
superficie _ la composizione. 
L'impatto è forte, come la mu
sica non bella di Paul Creston, 
e trascina. 

Nel complesso, sono meno 
calorose le accoglienze per 
Concerto Barocco. Eppure, la 
difficile pièce balanchiniana 
del 1940 viene eseguita piutto
sto bene. Balanchine qui lavora 
su Bach (il celebre Concerto in 
re minore per due violini e or
chestra). E il suo progetto non 
è che lasciare scaturire il movi
mento dalla musica, in modo 
che l'una e l'altra, alla fine, ri
sultino indissolubilmente lega
te. Per dire che cosa? Assoluta
mente nulla. Per decorare in 
forma, questo sì, molto barocca 
— e intellettuale — uno spazio 
nudo. Serve molta freddezza, 
per questo balletto, ma è già 
tanto che la scala possieda otto 
coppie di solatine rigorose e 
una di protagoniste (Anita Ma-
gyari e Isabel Seabra, la secon
da più balanchiniana della pri
ma) per interpretare l'avventu
ra. 

Il resto, cioè // pomeriggio di 
un fauno, continua ad essere 
un balletto prezioso. La ninfa 
nijinskiana e il suo piccolo Pan 
eccitato sono in sala da ballo. 
L'autore. Jerome Robbint, gio
ca tutto il fascino della vicenda 
sull'esistenza di un ipotetico 
specchi o. Intrappolati in un 
fugace flirt, i due protagonisti. 
infatti, non fanno che guardare 
il pubblico. Il pubblico è lo 
specchio. E loro tono dei narci
si. Oriella Dorella ti contempla 
con piacere. Meno, il tuo giova
ne partner Biagio Tambone: 
più attonito e imbarazzato che 
innamorato di te stesto. 

Marinella Quattarfni 

Un tradimento 
va bene, due 
sono troppi... 

Meryl Streep e Jack Nicholson in «Affari di cuore* 

AFFARI DI CUORE — Regia: Mike Nichols. Sceneggiatura: 
Nora Ephron, dal suo romanzo omonimo. Fotografia: Nestor 
Almendros. Interpreti: Meryl Streep, Jack Nicholson, Jeff Da
niels, Maureen Stapleton, Milos Fortnan. Usa. 1986. Al cinema 
Astra di Milano. 

Che pasticcio, questo Affari di cuore! In senso buono, s'intende. 
Una «rimpatriata» di mostri sacri come Meryl Streep, Jack Nichol
son, Maureen Stapleton, il regista Mike Nichols, persino Milos 
Forman negli inconsueti panni di attore, non poteva, del resto, 
sortire una cosa meno che buona. Come definire meglio A//orj di 
cuore! «Scene da un matrimonio» made in Washington o «Tor
menti e dolori precoci di gente comune»! Sono entrambe etichette 
pertinenti. Va precisato, inoltre, che in questa «storia di ordinaria 
follia* tutta americana lo spunto originario è mutuato da una 
sfortunata vicenda esistenziale-sentimentale intercorsa tra il noto 
giornalista del Washington Post Cari Bemstein (quello che insie
me a Bob Woodward innescò lo «scandalo del Watergate») e sua 
moglie Nora Ephron, anch'ella scrittrice e giornalista che, dopo 
aver divorziato dal fedifrago consorte, mise tutto nero su bianco in 
un romanzo-pamphlet. 

Sulla base, dunque, dei trascorsi agitati tra la Ephron e Ber-
nstein, il non dimenticato autore del Laureato e di Conoscenza 
carnale imbastisce uno di quei sofisticati intrecci che dalla sapien
za espressiva degli interpreti, dai dialoghi scintillanti, dalle svelte 
incursioni in «interni-esterni» tipicamente americani fa scaturire 
con esemplare progressione una piccola, preziosa moralità. 

Mark (Jack Nicholson) è un brillante giornalista ben inserito 
nella Washington che conta. Rachel (Meryl Streep) risulta invece 
una piccola autorità in fatto di cucina, anch'ella nota nell'ambien
te giornalistìcoeditoriale. I due si incontrano per caso ad un ma
trimonio. Si guardano, si piacciono, si amano. Naturale che di lì a 
poco, benché entrambi siano stati scottati da fallimentari espe
rienze coniugali, pensino a sposarsi. Il ménage tra i due sembra 
imboccare la strada migliore, anche se l'insediamento nella loro 
nuova casa si dimostra alquanto laborioso per colpa di un negli
gente architetto ungherese. 

Arriva presto la prima figlia, suscitando rinnovate, vicendevoli 
profferte d'amore. Sta per arrivare, poco dopo, la seconda, quando 
l'ingenua Rachel scopre che il marito la tradisce. Fuga precipitosa 
della stessa Rachel presso il padre, poi, dopo qualche commosso 
esame di coscienza, ravvedimento dell'infedele Mark e conseguen
te ritorno a casa. Riprende quindi la vita familiare solita, ma ecco 
un'altra scivolata dì Mark nel letto amico di una cinica collega 
giornalista. Stavolta, Rachel non fa scenate. Va semplicemente in 
cucina, confeziona una torta alla crema e, infine, nel corso di una 
serata in casa d'amici, l'impiastra sul muso dell'incostante coniu
ge. Fine del matrimonio. E anche del film. 

Meryl Streep è assolutamente portentosa in questa pur corriva, 
non nuova caratterizzazione. Senza alcuna forzatura, con il mini
mo dispendio di gesti, di atteggiamenti riesce, infatti, a cogliere 
anche i più segreti, impercettibili sentimenti. Jack Nicholson cer
ca di reggere il confronto con grande naturalezza, ma di quando in 
quando non sa sottrarsi alla tentazione dell'istrionico virtuosismo. 
L'esito globale è gradevole, appassionante e prodiga non di rado 
autentiche chicche di raffinato umorismo, di smagliante ironia. 
Merito certo della regia molto discreta e tenuta, come si dice, 
«sotto profilo basso» dall'abile Mike Nichols, ma merito anche di 
quella pulizia formale, quella speditezza di ritmo che si riscontra, 
quasi sempre, nelle migliori cose del cinema americano. 

Sauro Borelli 
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